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Capo V

DISPOSIZIONI DI CARATTERE FISCALE
CONCERNENTI GLI ENTI TERRITORIALI

Art. 7
(Variazione dell'aliquota di compartecipazione

dell'addizionale comunale all’IRPEF)

1. All’articolo 1 del decreto legislativo 28 settembre
1998, n. 360, concernente “Istituzione di una
addizionale comunale all’IRPEF, a norma
dell’articolo 48, comma 10, della legge 27 dicembre
1997, n. 449, come modificato dall’articolo 1, comma
10, della legge 16 giugno 1998, n. 191”, sono
apportate le seguenti modificazioni:
            a) il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. I
comuni, con regolamento adottato ai sensi
dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, possono disporre la variazione
dell’aliquota di compartecipazione dell’addizionale di
cui al comma 2 con deliberazione da pubblicare nel
sito individuato con decreto 31 maggio 2002
emanato dal Ministero dell’economia e delle finanze
di concerto con il Ministero della giustizia e il
Ministero dell’interno. L’efficacia della deliberazione
decorre dalla pubblicazione nel predetto sito
informatico. La variazione dell’aliquota di
compartecipazione dell’addizionale non può eccedere
complessivamente 0,8 punti percentuali. La
deliberazione può essere adottata dai comuni anche in
mancanza dei decreti di cui al comma 2.”;
b) nel comma 4:
1) le parole “dei crediti di cui agli articoli 14 e 15”
sono sostituite dalle seguenti: “del credito di cui
all’articolo 165”;
2) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti:
“L’addizionale è dovuta alla provincia e al comune



nel quale il contribuente ha il domicilio fiscale alla
data del 1° gennaio dell’anno cui si riferisce
l’addizionale stessa, per le parti spettanti. Il
versamento dell’addizionale medesima è effettuato in
acconto e a saldo unitamente al saldo dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche. L’acconto è stabilito
nella misura del 30 per cento dell’addizionale ottenuta
applicando le aliquote di cui ai commi 2 e 3 al reddito
imponibile dell’anno precedente determinato ai sensi
del primo periodo del presente comma. Ai fini della
determinazione dell’acconto, l’aliquota di cui al
comma 3 è assunta nella misura deliberata per l’anno
di riferimento qualora la pubblicazione della delibera
sia effettuata non oltre il 20 gennaio del medesimo
anno ovvero nella misura vigente nell’anno
precedente in caso di pubblicazione successiva al
predetto termine.”;
                c) il comma 5 è sostituito dal seguente: “5.
Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai
redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente di cui
agli articoli 49 e 50 del testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l’acconto
dell’addizionale dovuta è determinato dai sostituti
d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
600, e il relativo importo è trattenuto in un numero
massimo di nove rate mensili, effettuate a partire dal
mese di marzo. Il saldo dell’addizionale dovuta è
determinato all’atto delle operazioni di conguaglio e il
relativo importo è trattenuto in un numero massimo di
undici rate, a partire dal periodo di paga successivo a
quello in cui le stesse sono effettuate e non oltre
quello relativamente al quale le ritenute sono versate
nel mese di dicembre. In caso di cessazione del
rapporto di lavoro l’addizionale residua dovuta è
prelevata in unica soluzione. L’importo da trattenere e
quello trattenuto sono indicati nella certificazione
unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati di
cui all’articolo 4, comma 6-ter, del decreto del
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e
successive modificazioni e integrazioni.”;
d) il comma 6 è  abrogato.

2. All’articolo 1, comma 51, primo periodo, della
legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono eliminate le
seguenti parole: “e 2007”.

Art. 8



(Imposta di scopo per la realizzazione di opere
pubbliche)

     1. A decorrere dal 1° gennaio 2007 i comuni
possono deliberare con regolamento, adottato ai sensi
dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, l’istituzione di un’imposta di scopo
destinata esclusivamente alla parziale copertura delle
spese per la realizzazione di opere pubbliche
individuate dai comuni nello stesso regolamento tra
quelle indicate nel successivo comma 5.
      2. Il regolamento che istituisce l’imposta
determina:
a) l’opera pubblica da realizzare;
b) l’ammontare della spesa da finanziare;
c) l’aliquota di imposta;
d) le modalità di versamento degli importi dovuti.
       3. L’imposta è dovuta, in relazione alla stessa
opera pubblica, per un periodo massimo di anni
cinque ed è determinata applicando alla base
imponibile dell’imposta comunale sugli immobili di
cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504
un’aliquota nella misura massima dello 0,5 per mille.
        4. Per la disciplina dell’imposta si applicano le
disposizioni vigenti in materia di imposta comunale
sugli immobili.
        5. L’imposta può essere istituita per le seguenti
opere pubbliche:
a) opere per il trasporto pubblico urbano;
b) opere viarie, con l’esclusione della manutenzione
straordinaria ed ordinaria delle opere esistenti;
c) opere particolarmente significative di arredo
urbano e di maggior decoro dei luoghi;
d) opere di risistemazione di aree dedicate a parchi e
giardini;
e) opere di realizzazione di parcheggi pubblici.
        6. Il gettito complessivo dell’imposta non può
essere superiore al trenta per cento dell’ammontare
della spesa dell’opera pubblica da realizzare.
        7. Nel caso di mancato inizio dell’opera pubblica
entro due anni dalla data prevista dal progetto
esecutivo i contribuenti possono  chiedere il rimborso
degli importi versati entro il termine di cinque anni
dal giorno del pagamento, ovvero da quello in cui è
stato accertato il diritto alla restituzione.

Art. 9
(Contributo comunale di ingresso e di soggiorno)



     1. A decorrere dal 1° gennaio 2007 i comuni, con
apposito regolamento adottato ai sensi dell’articolo 52
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446,
possono deliberare l’istituzione di un contributo di
soggiorno, operante anche per periodi limitati
dell’anno, destinato ad interventi di manutenzione
urbana ed alla valorizzazione dei centri storici.
     2. Il contributo è dovuto dai soggetti non residenti
che prendono alloggio, in via temporanea, in strutture
alberghiere, campeggi, villaggi turistici, alloggi agro-
turistici ed in altri similari strutture ricettive situate
nel territorio comunale.
     3. Sono esenti dal contributo i soggetti che
alloggiano nelle strutture destinate al turismo
giovanile ed in quelle espressamente previste dal
regolamento comunale.
     4. Il contributo è stabilito entro la misura massima
di cinque euro per notte.
     5. Il regolamento che istituisce il contributo
determina:
a) le misure del contributo, stabilite in rapporto alla
categoria delle singole strutture ricettive;
b) le eventuali riduzioni ed esenzioni, determinate in
relazione alla categoria ed all’ubicazione della
struttura ricettiva, alla durata del soggiorno, alle
caratteristiche socio-economiche dei soggetti passivi
avendo riguardo, tra l’altro, alla numerosità del
nucleo familiare, all’età ed alle finalità del soggiorno;
c) l’eventuale periodo infrannuale di applicazione del
contributo;
d) i termini e le modalità di presentazione della
dichiarazione e del pagamento del tributo.
      6. I gestori delle strutture ricettive di cui al
comma 2 provvedono al versamento del  contributo,
con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, e presentano
al comune la relativa dichiarazione, nel rispetto dei
termini e delle modalità stabilite dal regolamento
comunale.
      7. Gli avvisi di accertamento per l’omessa o
infedele presentazione della dichiarazione e per
l’omesso, ritardato o parziale versamento del
contributo devono essere notificati, a pena di
decadenza, entro il quinto anno successivo a quello in
cui la dichiarazione od il versamento sono stati o
avrebbero dovuto essere effettuati.
      8. Per l’omessa o infedele presentazione della
dichiarazione si applica la sanzione amministrativa
dal cento al duecento per cento dell’importo dovuto;
per l’omesso, ritardato o parziale versamento del
contributo si applica la sanzione amministrativa di cui
all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre



1997, n. 471. L’irrogazione delle sanzioni avviene
secondo le disposizioni del decreto legislativo di cui
agli articoli 16 e 17 del 18 dicembre 1997, n. 472.

Art. 10
(Disposizioni in materia di imposte provinciali e

comunali)

      1. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia
delle dogane, da adottare entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge, sono
stabilite, sentite l’Associazione Nazionale dei Comuni
Italiani e l’Unione delle Province Italiane, le modalità
ed i termini di trasmissione, agli enti locali interessati
che ne fanno richiesta, dei dati inerenti l’addizionale
comunale e provinciale sull’imposta sull’energia
elettrica di cui all’articolo 6 del decreto legge 28
novembre 1988, n. 511, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20,
desumibili dalla dichiarazione di consumo di cui
all’art. 55 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n.
504, presentata dai soggetti tenuti a detto
adempimento, nonché le informazioni inerenti le
procedure di liquidazione e di accertamento delle
suddette addizionali.
      2. Al comma 2 dell’articolo 56 del decreto
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, la parola “venti”
è sostituita da “trenta”.

Art. 11
(Disposizioni in materia di semplificazione e

“manutenzione” della  base imponibile)

1. Per la notifica degli atti di accertamento dei tributi
locali e di quelli afferenti le procedure esecutive di
cui al Regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, nonché
degli atti di invito al pagamento delle entrate
extratributarie dei comuni e delle province, ferme
restando le disposizioni vigenti, il dirigente
dell’ufficio competente, con provvedimento formale,
può nominare uno o più messi notificatori.
2. I messi possono essere nominati tra i dipendenti
dell’amministrazione comunale o provinciale, tra i
dipendenti dei soggetti ai quali l’ente locale ha
affidato, anche disgiuntamente, la liquidazione,
l'accertamento e la riscossione dei tributi e delle altre
entrate ai sensi dell’articolo 52, comma 5, lettera b),
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446,
nonché tra soggetti che, per qualifica professionale,
esperienza, capacità ed affidabilità, forniscono idonea



garanzia del corretto svolgimento delle funzioni
assegnate, previa, in ogni caso, la partecipazione ad
apposito corso di formazione e qualificazione,
organizzato a cura dell’ente locale ed il superamento
di un esame di idoneità.
3. Il messo notificatore esercita le sue funzioni nel
territorio dell’ente locale che lo ha nominato, sulla
base della direzione e del coordinamento diretto
dell’ente ovvero degli affidatari del servizio di
liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi e
delle altre entrate ai sensi dell’articolo 52, comma 5,
lettera b), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.
446. Il messo notificatore non può farsi sostituire né
rappresentare da altri soggetti.
          4. Gli enti locali, relativamente ai tributi di
propria competenza, procedono alla rettifica delle
dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o
ritardati versamenti, nonché all’accertamento
d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi
versamenti, notificando al contribuente, anche a
mezzo posta con raccomandata con avviso di
ricevimento, un apposito avviso motivato. Gli avvisi
di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere
notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre
del quinto anno successivo a quello in cui la
dichiarazione o il versamento sono stati o avrebbero
dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini
devono essere contestate o irrogate le sanzioni
amministrative tributarie, a norma degli articoli 16 e
17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.
           5. Gli avvisi di accertamento in rettifica e
d’ufficio devono essere motivati  in relazione ai
presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li
hanno determinati; se la motivazione fa riferimento ad
un altro atto non conosciuto né ricevuto dal
contribuente, questo deve essere allegato all’atto che
lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne riproduca
il contenuto essenziale. Gli avvisi devono contenere,
altresì, l’indicazione dell'ufficio presso il quale è
possibile ottenere informazioni complete in merito
all'atto notificato, del responsabile del procedimento,
dell’organo o dell'autorità amministrativa presso i
quali è possibile promuovere un riesame anche nel
merito dell'atto in sede di autotutela, delle modalità,
del termine e dell'organo giurisdizionale cui è
possibile ricorrere, nonché il termine di sessanta
giorni entro cui effettuare il relativo pagamento. Gli
avvisi sono sottoscritti dal funzionario designato
dall’ente locale per la gestione del tributo.
           6. Nel caso di riscossione coattiva dei tributi
locali il relativo titolo esecutivo deve essere notificato



al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31
dicembre del terzo anno successivo a quello in cui
l’accertamento è divenuto definitivo.
           7. Il rimborso delle somme versate e non
dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il
termine di cinque anni dal giorno del versamento,
ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla
restituzione; l’ente locale provvede ad effettuare il
rimborso entro novanta giorni dalla data di
presentazione dell’istanza.
           8. La misura annua degli interessi è
determinata, da ciascun ente impositore, nei limiti di
tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso di
interesse legale. Gli interessi sono calcolati con
maturazione giorno per giorno con decorrenza dal
giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi nella
stessa misura spettano al contribuente per le somme
ad esso dovute a decorrere dalla data dell’eseguito
versamento.
          9. Il pagamento dei tributi locali deve essere
effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se
la frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per
eccesso se superiore a detto importo.
        10. Gli enti locali disciplinano le modalità con le
quali i contribuenti possono compensare le somme a
credito con quelle dovute al comune a titolo di tributi
locali.
        11. Gli enti locali, nel rispetto dei principi posti
dall’articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
stabiliscono per ciascun tributo di propria competenza
gli importi fino a concorrenza dei quali i versamenti
non sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi.
        12. Gli enti locali deliberano le tariffe e le
aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la
data fissata da norme statali per la deliberazione del
bilancio di previsione. Dette deliberazioni anche se
approvate successivamente all'inizio dell'esercizio
purchè entro il termine innanzi indicato, hanno effetto
dal 1° gennaio dell'anno di riferimento; in caso di
mancata approvazione entro il suddetto termine le
tariffe e le aliquote si  intendono prorogate di anno in
anno.
         13. Ai fini del coordinamento della finanza
pubblica e del sistema tributario ed in attuazione
dell'articolo 117, secondo comma, lettera r), della
Costituzione gli enti locali e regionali comunicano al
Ministero dell’economia e delle finanze i dati relativi
al gettito delle entrate tributarie e patrimoniali, di
rispettiva competenza. Per l’inosservanza di detti
adempimenti si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 161, comma 3, del decreto legislativo 18



agosto 2000, n. 267. Con decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze sono stabiliti il sistema
di comunicazione, le modalità ed i termini per
l’effettuazione della trasmissione dei dati.
         14. Le norme di cui ai commi da 4 a 13 si
applicano anche ai rapporti di imposta pendenti alla
data di entrata in vigore della presente legge.
          15. Sono abrogati:
a) le seguenti disposizioni del decreto legislativo
15 novembre 1993, n. 507: al comma 5 dell’articolo
9, le parole da “il relativo ruolo” fino a “periodo di
sospensione”; il comma 6 dell’articolo 9; l’articolo
10; il comma 4 dell’articolo 23; l’articolo 51, ad
eccezione del comma 5; il comma 4 dell’articolo 53;
l’articolo 71 ad eccezione del comma 4; l’articolo 75;
il comma 5 dell’articolo 76;
b) le seguenti disposizioni del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504: i commi
1, 2, e 2-bis dell’articolo 11; le parole da “; il ruolo
deve essere formato” fino a “di sospensione”
dell’articolo 12; l’articolo 13; il comma 6 dell’articolo
14; la lettera l), del comma 1; i commi 2 e 3
dell’articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446.
      16. Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
504, sono apportate le seguenti modificazioni:
            a) il comma 4 dell’articolo 5 è abrogato;
            b) al comma 2 dell’articolo 8, dopo le parole
“adibita ad abitazione principale del soggetto
passivo” sono aggiunte le seguenti: “, intendendosi
per tale, salvo prova contraria, quella di residenza
anagrafica”;
            c) all’articolo 10, il comma 6 è sostituito dal
seguente: “6. Per gli immobili compresi nel
fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa
il curatore o il commissario liquidatore, entro novanta
giorni dalla data della loro nomina, devono presentare
al comune di ubicazione degli immobili una
dichiarazione attestante l’avvio della procedura. Detti
soggetti sono, altresì, tenuti al versamento
dell’imposta dovuta per il periodo di durata dell’intera
procedura concorsuale entro il termine di tre mesi
dalla data del decreto di trasferimento degli
immobili.”;
            d)  il comma 6 dell’articolo 11 è abrogato.
            e) all’articolo 12, comma 1, la cifra “90” è
sostituita da: “60”;
        17. Al comma 53, dell’articolo 37, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo. “Resta fermo



l’obbligo di presentazione della dichiarazione nei casi
in cui gli elementi rilevanti ai fini dell’imposta
dipendano da atti per i quali non sono applicabili le
procedure telematiche previste dall’articolo 3-bis del
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463,
concernente la disciplina del modello unico
informatico.”.
        18. La lettera n), del comma 1 dell’articolo 59
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è
abrogata.
19. All’articolo 62, comma 2, lettera d), del decreto
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, le parole da: “in
modo che detta tariffa” fino alla fine del periodo,
sono eliminate.
20. Il comma 1, dell’articolo 7-octies, del decreto-
legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con
modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, è
abrogato.
     21. Al fine di contrastare il fenomeno delle
affissioni abusive, sono abrogate le seguenti
disposizioni:
a) il comma 2-bis dell’articolo 6; il comma 1-bis
dell’articolo 20; l’articolo 20-bis; il comma 4-bis
dell’articolo 23 ed il comma 5-ter dell’articolo 24 del
decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507;
b) il comma 13-quinquies, dell’articolo 23 del decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285;
c) il comma 3 dell’articolo 6 ed il comma 4
dell’articolo 8 della legge 4 aprile 1956, n. 212.
      22. All’articolo 15 della  legge 10 dicembre 1993,
n. 515, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al comma 3, le parole da: ”sono a carico” fino a
“del committente” sono sostituite dalle seguenti:
“sono a carico, in solido, dell’esecutore materiale e
del committente responsabile”;
b) al comma 19, l’ultimo periodo è soppresso.
        23. Sono fatti salvi gli effetti prodotti
dall’articolo 20-bis, comma 2, del decreto legislativo
15 novembre 1993, n. 507.
24. I comuni e le province, con provvedimento
adottato dal dirigente dell’ufficio competente,
possono conferire i poteri di accertamento, di
contestazione immediata, nonché di redazione e di
sottoscrizione del processo verbale di accertamento
per le violazioni relative alle proprie entrate e per
quelle che si verificano sul proprio territorio, a
dipendenti dell’ente locale o dei soggetti affidatari,
anche in maniera disgiunta, delle attività di
liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi e
di riscossione delle altre entrate, iscritti all’albo di cui
all’articolo 53, del decreto legislativo 15 dicembre



1997, n. 446. Si applicano le disposizioni dell’articolo
68, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488,
relative all’efficacia del verbale di accertamento.
25. I poteri di cui al comma 24 non includono,
comunque, la contestazione delle violazioni delle
disposizioni del codice della strada di cui al decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285. La procedura
sanzionatoria amministrativa è di competenza degli
uffici degli enti locali.
 26. Le funzioni di cui al comma 24 sono conferite ai
dipendenti degli enti locali e dei soggetti affidatari
che siano in possesso almeno di titolo di studio di
scuola media superiore di secondo grado, previa
frequenza di un apposito corso di preparazione e
qualificazione, organizzato a cura dell’ente locale
stesso, ed il superamento di un esame di idoneità.
27. I soggetti prescelti non devono avere precedenti e
pendenze penali in corso, né essere sottoposti a
misure di prevenzione disposte dall’autorità
giudiziaria, ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n.
1423, o della legge 31 maggio 1965, n. 575, e
successive modificazioni, salvi gli effetti della
riabilitazione.
28. I criteri indicati nel secondo e nel terzo periodo
dell’articolo 70, del decreto legislativo 15 novembre
1993, n. 507, in materia di tassa per lo smaltimento
dei rifiuti solidi urbani, sono applicabili anche ai fini
della determinazione delle superfici per il calcolo
della tariffa per la gestione dei rifiuti urbani  di cui
all’allegato 1, punto 4, del decreto del Presidente
della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.

29. Nelle more della completa attuazione delle
disposizioni recate dal decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152:
          a) il regime di prelievo relativo al  servizio di
raccolta e smaltimento dei rifiuti adottato in ciascun
comune per l’anno 2006 resta invariato anche per
l’anno 2007;
           b)  in materia di assimilazione dei rifiuti
speciali ai rifiuti urbani, continuano ad applicarsi le
disposizioni degli articoli 18, comma, 2 lettera d) e
dell’articolo 57, comma 1, del decreto legislativo 5
febbraio 1997, n. 22.

Art. 12
(Compartecipazione comunale  all’Irpef)

1. In attesa del riassetto organico del sistema di
finanziamento delle amministrazioni locali  in
attuazione del federalismo fiscale di cui al Titolo V,



parte II della Costituzione, è istituita, in favore dei
Comuni, una compartecipazione del 2 per cento al
gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche.
La compartecipazione sull’imposta è efficace a
decorrere dal 1° gennaio 2008 con corrispondente
riduzione annua costante, di pari ammontare, a
decorrere dalla stessa data, del complesso dei
trasferimenti operati a valere sul fondo ordinario di
cui all’articolo 34, comma 1, lettera a), del decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. L’aliquota di
compartecipazione è applicata al gettito del penultimo
anno precedente l’esercizio di riferimento.
2 .  Dall’anno 2008, per ciascun Comune è
operata e consolidata una riduzione dei trasferimenti
ordinari in misura proporzionale alla riduzione
complessiva, di cui al comma 1,  operata sul fondo
ordinario, ed è attribuita una quota di
compartecipazione in egual misura, tale da garantire
l’invarianza delle risorse.
3. A decorrere dall’esercizio finanziario 2009, l’
incremento del gettito compartecipato, rispetto
all’anno 2008, derivante dalla dinamica dell’IRPEF, è
ripartita fra i singoli Comuni secondo criteri che
saranno definiti con apposito decreto emanato dal
Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze e  il Ministro per gli
affari regionali e le autonomie locali, previa intesa da
realizzarsi in sede di Conferenza Stato-Città ed
Autonomie locali. I criteri di riparto dovranno tenere
primariamente conto di finalità perequative e
dell’esigenza di promuovere lo sviluppo economico.
4. Per i Comuni delle Regioni a statuto speciale e
delle Province autonome di Trento e Bolzano,
all’attuazione del presente articolo si provvede in
conformità alle disposizioni contenute nei rispettivi
statuti, anche al fine della regolazione dei rapporti
finanziari tra Stato, Regioni, Province e Comuni.

Art. 13
(Modifiche al d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112)

     1. Nel decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
sono apportate le seguenti modifiche:
          a) al comma 1 dell’articolo 65:
        1. la lettera d) è sostituita dalla seguente: “ d) alla
tenuta dei registri immobiliari, con esecuzione delle
formalità di trascrizione, iscrizione, rinnovazione e
annotazione, nonché di visure e certificati ipotecari;”;
        2. la lettera h) è sostituita dalla seguente: “h) alla
gestione unitaria e certificata della base dei dati



catastali e dei flussi di aggiornamento delle
informazioni di cui alla lettera g), assicurando il
coordinamento operativo per la loro utilizzazione a
fini istituzionali attraverso il sistema pubblico di
connettività e garantendo l'accesso ai dati a tutti i
soggetti interessati.”.
           b) al comma 1 dell’articolo 66:
2. la lettera a) è sostituita dalla seguente: “a) alla
utilizzazione ed all’aggiornamento degli atti catastali,
partecipando al processo di determinazione degli
estimi catastali fermo restando quanto previsto
dall'articolo 65, lettera h);”.

Art. 14
(Modalità di esercizio delle funzioni catastali

conferite agli enti locali)

     1. A decorrere  dal 1° novembre 2007  i comuni
capoluogo di provincia esercitano direttamente per il
territorio di competenza,  eventualmente anche in
forma associata con comuni della provincia, le
funzioni catastali  attribuite ai sensi dell’articolo 66
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, salva la
facoltà di convenzionamento di cui al comma 3 per le
funzioni ivi elencate.
     2. I comuni non capoluogo di provincia , a
decorrere  dallo stesso termine, esercitano
direttamente, anche in forma associata o attraverso le
comunità montane, i servizi di consultazione delle
banche dati catastali per il territorio di competenza,
nonché il controllo degli atti di aggiornamento
catastale, messi a disposizione dall’Agenzia del
territorio, con segnalazione alla stessa delle
incoerenze.
     3. Le funzioni di accettazione e pretrattazione
degli atti di aggiornamento catastale sono esercitate,
anche in forma associata con altri comuni, oppure a
cura dell’ Agenzia del territorio, sulla base di apposite
convenzioni  da stipulare senza oneri  per i comuni e
le comunità montane.
     4. L’Agenzia del Territorio, con provvedimento
del Direttore, sentita la Conferenza Stato-città e
autonomie locali, nel rispetto delle disposizioni e nel
quadro delle regole tecniche di cui al decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive
modificazioni, predispone entro il 1° ottobre 2007
specifiche modalità d’interscambio in grado di
garantire l’accessibilità e la interoperabilità
applicativa delle banche dati, unitamente ai criteri per
la gestione della banca dati catastale. Le modalità



d’interscambio devono assicurare la piena
cooperazione applicativa tra gli enti interessati e
l’unitarietà del servizio su tutto il territorio nazionale
nell’ ambito del sistema pubblico di connettività.
      5. L’Agenzia del Territorio salvaguarda  il
contestuale mantenimento degli attuali livelli di
servizio all’utenza in tutte le fasi del processo,
garantendo in ogni caso su tutto il territorio nazionale
la circolazione e la fruizione dei dati catastali;
fornisce inoltre  assistenza e supporto ai comuni nelle
attività di specifica formazione del personale
comunale.
     6. Con decreti del Presidente del Consiglio dei
Ministri, da emanarsi entro il 30 giugno 2007, sono
rideterminate le risorse umane, strumentali e
finanziarie, inclusa quota parte dei tributi speciali
catastali ,da trasferire agli enti locali che esercitano le
funzioni catastali. L’assegnazione di personale potrà
aver luogo anche mediante distacco. Con gli stessi
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri
vengono, altresì, stabilite le procedure di attuazione,
gli ambiti territoriali di competenza , i termini di
comunicazione da parte dei comuni o loro
associazioni dell’ avvio della gestione delle funzioni
catastali. L’attuazione del presente comma non deve
comportare maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.
     7. Al fine di compiere un costante monitoraggio
del processo di attuazione delle disposizioni di cui al
presente articolo la Agenzia del territorio, con la
collaborazione dei comuni, elabora annualmente
l’esito della attività realizzata, dandone informazione
al Ministro dell’economia e delle finanze.

- omissis –

Art. 17
(Valorizzazione del patrimonio pubblico)

1. All’articolo 3 del decreto legge 25 settembre 2001,
n. 351 convertito, con modificazioni, dalla legge 23
novembre 2001, n. 410, e successive modificazioni, è
aggiunto il seguente comma: “15-b i s . Per la
valorizzazione di cui al comma 15, l’Agenzia del
demanio può individuare, d’intesa con gli enti
territoriali interessati, una pluralità di beni immobili
pubblici per i quali è attivato un processo di
valorizzazione unico, in coerenza con gli indirizzi di
sviluppo territoriale, che possa costituire, nell’ambito



del contesto economico e sociale di riferimento,
elemento di stimolo ed attrazione  d’interventi di
sviluppo locale. Per il finanziamento degli studi di
fattibilità dei programmi facenti capo ai programmi
unitari di valorizzazione dei beni demaniali per la
promozione e lo sviluppo dei sistemi locali si
provvede a valere sul capitolo relativo alle somme da
attribuire all’Agenzia del demanio per l’acquisto dei
beni immobili, per la manutenzione, la
ristrutturazione, il risanamento e la valorizzazione dei
beni del demanio e del patrimonio immobiliare
statale, nonché per gli interventi sugli immobili
confiscati alla criminalità organizzata. E’ elemento
prioritario di individuazione, nell’ambito dei predetti
programmi unitari, la suscettività di valorizzazione
dei beni immobili pubblici mediante concessione
d’uso o locazione, nonché l’allocazione di funzioni di
interesse sociale, culturale, sportivo, ricreativo, per
l’istruzione, la promozione delle attività di solidarietà
e per il sostegno alle politiche per i giovani, nonché
per le pari opportunità.”.
2. All’articolo 27 del decreto legge 30 settembre
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le
seguenti modificazioni:
a) al comma 13-bis  le parole: “L’Agenzia del
demanio, di concerto con la direzione generale dei
lavori e del demanio del Ministero della difesa”, sono
sostituite dalle seguenti: “Il Ministero della difesa,
con decreti da emanare d’intesa con l’Agenzia del
demanio”. Nel medesimo comma, le parole: “da
inserire in programmi di dismissione per le finalità di
cui all'articolo 3, comma 112, della legge 23 dicembre
1996, n. 662, e successive modificazioni”, sono
sostituite dalle seguenti: “da consegnare all’Agenzia
del demanio per essere inseriti in programmi di
dismissione e valorizzazione ai sensi delle norme
vigenti in materia”;
b) al comma 13-ter le parole da: “il Ministero” sino
alla fine del comma,  sono sostituite dalle seguenti:
“con decreti emanati ai sensi del comma 13-bis sono
individuati:
1) entro il 28 febbraio 2007 beni immobili, per un
valore complessivo pari a 1.000 milioni di euro, da
consegnare all’Agenzia del demanio entro il 30
giugno 2007;
2) entro il 31 luglio 2007 beni immobili, per n valore
complessivo pari a 1.000 milioni di euro, da
consegnare all’Agenzia del demanio entro il 31
dicembre 2007”.



c) nel comma 13-ter è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: “Con le modalità indicate nel primo periodo
del presente comma e per le medesime finalità,
nell’anno 2008 sono individuati, entro il 28 febbraio
ed entro il 31 luglio, beni immobili per un valore pari
a  complessivi 2000 milioni di euro.”;
d) i commi 13-quinquies e 13-sexies sono abrogati.
3. Il comma 482 dell’articolo 1 della legge 23
dicembre 2005, n. 266 è abrogato.

- omissis –

Art. 25
(Interventi sulla fiscalità energetica per finalità sociali

e misure per favorire l’insediamento
sul territorio di infrastrutture energetiche)

       1. Il maggior gettito fiscale derivante
dall’incidenza dell’imposta sul valore aggiunto sui
prezzi di carburanti e combustibili di origine
petrolifera, in relazione ad aumenti del prezzo
internazionale del petrolio greggio, rispetto al valore
di riferimento previsto nel Documento di
programmazione economica e finanziaria per gli anni
2007-2011, è destinato, nel limite di 100 milioni di
euro annui, alla costituzione di un apposito fondo da
utilizzare a copertura di misure di compensazione a
favore di regioni ed enti locali interessati dalla
realizzazione di  nuove infrastrutture energetiche di
rilevanza nazionale ai sensi di quanto previsto al
comma 2 e di interventi di riduzione dei costi della
fornitura energetica per finalità sociali.
       2. In attuazione di appositi accordi da stipulare
tra il Governo e le singole regioni e gli enti locali
interessati dalla realizzazione di nuove infrastrutture
di trasporto di energia, di coltivazione di idrocarburi,
di stoccaggio di gas naturale o di importazione di
energia elettrica o gas naturale che ai fini del presente
articolo abbiano rilevanza nazionale ai fini della
sicurezza degli approvvigionamenti energetici, con
uno o più decreti del Ministro dello sviluppo
economico, di concerto con i Ministri dell’economia e
delle finanze e per gli affari regionali e le autonomie
locali,  le risorse del fondo di cui al comma 1 possono
essere destinate al finanziamento di interventi di
carattere sociale da parte dei Comuni a favore dei
residenti nei territori interessati, anche ai fini della
riduzione dei costi delle forniture di energia per usi
civili, con esclusione dei tributi erariali.



      3. Nello stato di previsione del Ministero dello
sviluppo economico è istituito il fondo di cui al
comma 1 che, per il triennio 2007, 2008 e 2009, ha
una dotazione iniziale di 50 milioni di euro annui.
       4. Con provvedimento del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono stabilite condizioni, modalità e
termini per l’utilizzo della dotazione del fondo di cui
al comma 1.
      5. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

- omissis –

Art. 27
(Modifiche al regime iva sulla fornitura di energia

termica)

       1. Il punto 122 delle tabella A, parte terza,
allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, è sostituito dal seguente:
“122) Prestazioni di servizi e forniture di apparecchiature e materiali relativi ala fornitura di energia
termica per uso domestico attraverso reti pubbliche di teleriscaldamento o nell’ambito del contratto
servizio energia come definito nel decreto interministeriale di cui all’articolo 11, comma 1, del
decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modifiche ed
integrazioni; sono incluse le forniture di energia prodotta da fonti rinnovabili o da impianti di
cogenerazione ad alto rendimento; alle forniture di energia da altre fonti, sotto qualsiasi forma, si
applica l’aliquota ordinaria;”.

- omissis –

Art. 30
(Agevolazioni fiscali  in scadenza al 31 dicembre 2006)

- omissis –
     5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino al 31 dicembre 2007, si
applicano:
- omissis –
c) le disposizioni in materia di accisa concernenti le
agevolazioni sul gasolio e sul GPL impiegati nelle
zone montane e in altri specifici territori nazionali, di
cui all'articolo 5 del decreto-legge 1° ottobre 2001, n.
356, convertito, con modificazioni, dalla legge 30
novembre 2001, n. 418;



d) le disposizioni in materia di agevolazione per le
reti di teleriscaldamento alimentate con biomassa
ovvero con energia geotermica, di cui all'articolo 6
del decreto-legge 1° ottobre 2001, n. 356, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 novembre 2001, n.
418;
e) le disposizioni in materia di aliquote di accisa sul
gas metano per combustione per usi civili, di cui
all'articolo 27, comma 4, della legge 23 dicembre
2000, n. 388;
f) le disposizioni in materia di accisa concernenti le agevolazioni sul gasolio e sul GPL impiegati
nelle frazioni parzialmente non metanizzate di comuni ricadenti nella zona climatica E, di cui
all’articolo 13, comma 2,  del della legge 28 dicembre 2001, n. 448;

- omissis –

Art. 45

 (Commissione tecnica per il coordinamento dei
rapporti finanziari tra Stato e Autonomie locali)

1. E’ istituita presso il Ministero dell’economia e
delle finanze la Commissione tecnica per il
coordinamento dei rapporti finanziari tra lo Stato ed il
sistema delle Autonomie locali. La Commissione
opera sulla base delle direttive del Ministro
dell’economia e delle finanze e delle indicazioni del
Ministro dell’interno e del Ministro per gli affari
regionali e le Autonomie locali e sentita la
Conferenza Unificata, con i compiti di: indicare
proposte tecniche sui principi generali del
coordinamento della finanza pubblica e del sistema
tributario; implementare i meccanismi di controllo dei
flussi finanziari compatibili con il Patto di stabilità
europeo anche sotto il profilo dell’entità del debito
pubblico; operare analisi,  monitoraggio e valutazione
dei flussi finanziari centro-periferia; verificare le
problematiche classificatorie e di armonizzazione dei
bilanci delle Amministrazioni pubbliche centrali e
decentrate, compatibili con i criteri di Contabilità
Nazionale ed Europea.

2. Per l'espletamento della sua attività la
Commissione, di cui al comma precedente, si avvale
della struttura di supporto dell’ “Alta Commissione di
studio per la definizione dei meccanismi strutturali
del federalismo fiscale” (di cui alla legge 289/2002,
art. 3, lett. b), la quale è contestualmente soppressa. A



tal fine è autorizzata la spesa di 500.000 euro annui a
decorrere dall’anno 2007.

3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, di concerto con il Ministro dell’interno e con
il Ministro per gli affari regionali e le autonomie
locali, e sentita la Conferenza unificata, è definita la
composizione e le funzioni della Commissione,  sono
emanate le disposizioni occorrenti per il suo
funzionamento ed è stabilita la data di inizio delle sue
attività. Possono essere nominati fino a otto
Commissari, di cui tre in rappresentanza delle
Regioni e degli Enti locali, più il Presidente, scelti tra
esperti di alto profilo tecnico-scientifico e di
riconosciuta competenza in materia di finanza
pubblica.

4. La Commissione opera per tre anni rinnovabili,
dalla data di inizio della attività stabilita nel decreto
del Ministero dell’economia di definizione e
funzionamento della Commissione stessa.

5. La Commissione può avvalersi degli strumenti di supporto come previsti dalla soppressa
Commissione tecnica per la spesa pubblica ivi incluso l’accesso ai sistemi informativi ai sensi del
art. 32, comma 4, della legge n. 119/1981, come modificata dal art. 49 della legge n. 526/1982 e
della segreteria tecnica, ai sensi dell’art. 8, comma 4 e 5, della legge n. 878/1986.

- omissis –

Art. 59
(Disposizioni in materia di personale per regioni e

enti locali)

1. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e
locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica di
cui agli artt  73 e 74 della presente legge, gli enti
sottoposti al patto di stabilità interno assicurano la
riduzione delle spese di personale, garantendo il
contenimento della dinamica retributiva e
occupazionale, anche attraverso la razionalizzazione
delle strutture burocratico-amministrative. A tal fine,
nell’ambito della propria autonomia, possono fare
riferimento ai principi desumibili dalle seguenti
disposizioni: a) articolo 32 della presente legge, per
quanto attiene al riassetto organizzativo; b) articolo
57, commi 2, 3 e 11, della presente legge, per quanto
attiene alle assunzioni, valutando la possibilità di
trasformare le posizioni di lavoro già ricoperte da
personale precario in posizioni di lavoro dipendente a



tempo indeterminato; c) art. 1, commi 189, 191 e 194
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, per la
determinazione dei fondi per il finanziamento della
contrattazione integrativa al fine di rendere coerente
la consistenza dei fondi stessi con l’obiettivo di
riduzione della spesa complessiva di personale. Le
disposizioni di cui all’art. 1, comma 98, della legge
30 dicembre 2004, n. 311 e all’art. 1, commi da 198 a
206, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 – fermo
restando quanto previsto dalle disposizioni medesime
per gli anni 2005 e 2006 - sono disapplicate per gli
enti di cui al presente comma, a far data dall’entrata
in vigore della presente legge.
2. Gli enti che non abbiano rispettato per l’anno 2006
le regole del patto di stabilità interno non possono
procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo
e con qualsiasi tipo di contratto.
3. Agli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno continuano ad applicarsi le
disposizioni di cui all’art. 1, comma 98, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e all’art. 1, comma
198, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.

- omissis –

Art. 63
(Trattamento economico dei ministri)

1. Il trattamento economico complessivo dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato, previsto dall’art.
2, comma 1, della legge 8 aprile 1952, n. 212 e successive modificazioni, è ridotto del 30% a
decorrere dal 1° gennaio 2007.

- omissis –

Capo IV

ENTI TERRITORIALI

Art.  72

(Effetti sui saldi di finanza pubblica)

1. Dall’attuazione delle disposizioni
contenute nel presente Capo derivano i seguenti
effetti sui saldi di finanza pubblica,
rispettivamente in termini di:

a) saldo netto da finanziare XXX
b) fabbisogno del settore pubblico XXX



c) indebitamento netto della P.A. XXX

- omissis –

Art.  74

(Patto di stabilità interno per gli enti locali)

1.     Ai fini della tutela dell’unità economica della
Repubblica le province e i comuni con popolazione
superiore a 5.000 abitanti concorrono alla
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il
triennio 2007-2009 con il rispetto delle disposizioni di
cui ai seguenti commi, che costituiscono principi
fondamentali del coordinamento della finanza
pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e
119, secondo comma, della Costituzione.

2. La manovra finanziaria è fissata in termini di
riduzione del saldo tendenziale di comparto per
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. La
determinazione del concorso del singolo ente è
disciplinata dai commi 3 e 4; i commi 5 e 6
individuano i saldi finanziari che devono registrare il
miglioramento corrispondente all’entità del concorso.

3 .  Per la determinazione del proprio obiettivo
specifico di miglioramento del saldo, gli enti devono
seguire la seguente procedura:

a) calcolare la media triennale per il periodo 2003-
2005 dei saldi di cassa, come definiti al comma 4 e
risultanti dai propri conti consuntivi, ed applicare ad
essa, solo se negativa, i seguenti coefficienti:

1) province: 0,456 per l’anno 2007, 0,277 per l’anno
2008 e 0,199 per l’anno 2009;

2) comuni con popolazione superiore a 5000 abitanti:
0,500 per l’anno 2007, 0,435 per l’anno 2008 e 0,418
per l’anno 2009.

b) calcolare la media triennale della spesa corrente
sostenuta in termini di cassa in ciascuno degli anni
2003-2005,  come risultante dai propri conti
consuntivi, ed applicare ad essa i seguenti
coefficienti:

1) province: 0,038 per l’anno 2007, 0,023 per l’anno
2008 e 0,017 per l’anno 2009;

2) comuni con popolazione superiore a 5000 abitanti:
0,034 per l’anno 2007, 0,030 per l’anno 2008 e 0,028
per l’anno 2009;



c) determinare l’importo annuo della manovra
mediante la  somma degli importi, considerati in
valore assoluto, di cui alle lettere a) e b).

4. Il saldo finanziario di cui al comma 3 è calcolato in
termini di cassa quale differenza tra entrate finali,
correnti e in conto capitale, e spese finali, correnti e in
conto capitale quali risultano dai conti consuntivi. Nel
saldo finanziario non sono considerate le entrate
derivanti da crediti e le spese derivanti dalle
riscossioni di crediti.

5. Per il rispetto degli obiettivi del patto di stabilità
interno, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 gli
enti devono conseguire un saldo finanziario, sia in
termini di competenza che in termini di cassa, pari a
quello medio del triennio 2003-2005 migliorato della
misura annualmente determinata ai sensi del comma
3, lettera c).

6. Ai fini del comma 5, il saldo finanziario per
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 e quello medio
del triennio 2003-2005 sono calcolati, sia per la
gestione di competenza che per quella di cassa, quale
differenza tra le entrate finali e le spese finali; il saldo
finanziario in termini di competenza, da considerare
ai fini del presente comma, è costituito dalla somma
algebrica degli importi risultanti dalla differenza tra
accertamenti e impegni, per la parte corrente, e dalla
differenza tra incassi totali e pagamenti totali, per la
parte in conto capitale. Nel saldo finanziario non sono
considerati:

a) i trasferimenti dallo Stato, sia di parte corrente
che in conto capitale, ivi compresi quelli sostituiti
dalla compartecipazione IRPEF attribuita in regime
non dinamico;

b) le spese in conto capitale derivanti da interventi
cofinanziati dall’Unione europea, ivi comprese le
corrispondenti quote di parte nazionale,  e le entrate
in conto capitale derivanti dai finanziamenti
dell’Unione europea;

c) le spese in conto capitale relative alle opere da
realizzare in attuazione dei programmi previsti dalla
legge 21 dicembre 2001, n. 443 deliberati dal CIPE
alla data del 30 settembre 2006;

d) le entrate per riscossione di crediti e le spese per
concessione di crediti.

7.  Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al
patto di stabilità interno, le province e i comuni con



popolazione superiore a 5.000 abitanti trasmettono
trimestralmente al Ministero dell’economia e delle
finanze, dipartimento della ragioneria generale dello
Stato, entro trenta giorni dalla fine del periodo di
riferimento, utilizzando il sistema web appositamente
previsto per il patto di stabilità interno nel sito
www.pattostabilita.rgs.tesoro.it, le informazioni
riguardanti sia la gestione di competenza, secondo la
definizione indicata al comma 6, che quella di cassa,
attraverso un prospetto e con le modalità definiti con
decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza
Stato-città ed autonomie locali. Con lo stesso decreto
viene definito il prospetto dimostrativo dell’obiettivo
determinato per ciascun ente ai sensi del comma 3.

8. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del
patto di stabilità interno,  ciascun ente locale di cui al
comma 1 è tenuto ad inviare - entro il termine
perentorio del 31 marzo dell’anno successivo a quello
di riferimento - al Ministero dell’economia e delle
finanze, dipartimento della ragioneria generale dello
Stato, una certificazione, sottoscritta dal
rappresentante legale e dal responsabile del servizio
finanziario, secondo un prospetto e con le modalità
definiti dal decreto di cui al comma 7.

9. Per gli enti di nuova istituzione nell’anno 2007, o
negli anni successivi, le disposizioni di cui al presente
articolo si applicano dall’anno in cui è disponibile la
base annua di calcolo su cui applicare dette regole.
Per gli enti istituiti dal 2003 si fa riferimento alla
media degli anni, compresi nel triennio 2003/2005,
per i quali sono disponibili i bilanci consuntivi. Se si
dispone del bilancio di un solo anno, quest’ultimo
costituisce la base annua di calcolo su cui applicare le
regole del patto di stabilità interno.

10. Gli enti locali commissariati a decorrere dal 2003,
ai sensi dell’articolo 143 del testo unico degli enti
locali, approvato con decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 sono soggetti alle regole del patto di
stabilità interno dall’anno in cui, dopo la rielezione
degli organi istituzionali, sia disponibile una base di
calcolo su cui applicare le regole.

11.  Al fine di ricondurre la dinamica di crescita del
debito nell’ambito degli obiettivi indicati nel
documento di programmazione economico-finanziaria
per gli anni 2007-2011, gli enti di cui al comma 1
possono ricorrere all’indebitamento per gli anni 2007,
2008 e 2009 in misura, rispettivamente, non superiore
al 2,6 per cento, al 5,4 per cento e al 6,9 per cento
rispetto alla consistenza del debito in essere al 30
settembre 2006. Le predette percentuali potranno



essere aggiornate sulla base dei nuovi obiettivi
programmatici indicati nel documento di
programmazione economico-finanziaria relativo agli
anni successivi.

12. Il Ministro dell’economia e delle finanze, su
proposta del Ministro per gli affari regionali e le
autonomie locali, d’intesa con la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, autorizza il ricorso al debito
da parte di una provincia o di un comune con
popolazione superiore a 5.000 abitanti in misura
eccedente il limite stabilito dal comma 11, a
condizione che venga compensato da un
corrispondente minore ricorso da parte degli altri enti
del proprio comparto. In caso di superamento dei
limiti risultanti dall’applicazione del comma 11 e del
presente comma, la provincia o il comune con
popolazione superiore a 5.000 abitanti non può più
ricorrere alla procedura di compensazione. Le
province e i comuni con popolazione superiore a
5.000 abitanti trasmettono al Ministero dell’economia
e delle finanze, dipartimento della ragioneria generale
dello Stato, entro il 31 marzo di ciascun anno, una
situazione riepilogativa in cui sono evidenziati,
secondo un modello definito con il decreto di cui al
comma 7 l’importo della consistenza del debito
dell’anno precedente e l’eventuale importo del debito
netto aggiuntivo realizzato nell’anno di riferimento,
con specifica indicazione dell’eventuale quota di
debito ceduta o ricevuta ai sensi delle disposizioni del
presente comma. E’ costituito presso la predetta
Conferenza un apposito organismo di composizione
mista, le cui regole di funzionamento, numero e
modalità di designazione dei componenti sono
stabilite con delibera della Conferenza stessa, con il
compito di formulare al Ministro per gli affari
regionali e le autonomie locali una ipotesi di
compensazione.

13. Per i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti
e le comunità montane si applicano le disposizioni di
cui al comma 11.

14. Le informazioni previste dai commi 7 e 8  sono
messe a disposizione dell’UPI e dell’ANCI da parte
del Ministero dell’economia e delle finanze secondo
modalità e contenuti che verranno individuati da
apposite convenzioni.

1 5 .  In caso di mancato rispetto del patto di
stabilità interno, accertato con la procedura di cui al
comma 8 del presente articolo, il Presidente del
Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’articolo 8, comma
1, della legge 5 giugno 2003, n. 131, diffida gli enti



locali ad adottare i necessari provvedimenti entro il
31 maggio dell’anno successivo a quello di
riferimento. Detti provvedimenti devono essere
comunicati al Ministero dell’economia e delle
finanze, dipartimento della ragioneria generale dello
Stato, entro la medesima data, con le modalità
definite dal decreto di cui al comma 7. Qualora i
suddetti enti non adempiano,  il sindaco ed il
presidente della provincia, in qualità di commissari ad
acta, adottano entro il 30 giugno i necessari
provvedimenti, che devono essere comunicati, entro
la medesima data, con le stesse modalità innanzi
indicate. Allo scopo di assicurare al contribuente
l’informazione necessaria per il corretto adempimento
degli obblighi tributari, il Ministero dell’economia e
delle finanze, dipartimento della ragioneria generale
dello Stato, cura la pubblicazione sul sito informatico
degli elenchi contenenti gli enti locali che non hanno
rispettato il patto di stabilità interno, quelli che hanno
adottato opportuni provvedimenti, nonché quelli per i
quali i commissari ad acta non hanno inviato la
prescritta comunicazione.

16. Decorso inutilmente il termine del 30 giugno:

a) nei comuni interessati, con riferimento
all’anno di imposta in corso, i contribuenti tenuti al
versamento dell’addizionale comunale all’imposta sul
reddito delle persone fisiche calcolano l’imposta
maggiorando l'aliquota vigente nei comuni stessi di
0,3 punti percentuali;

b) nelle province interessate con riferimento
all’anno di imposta in corso, l’imposta provinciale di
trascrizione, per i pagamenti effettuati a decorrere dal
1° luglio, è calcolata applicando un aumento di 5
punti percentuali sulla tariffa vigente nelle province
stesse.

1 7 .  Scaduto il termine del 30 giugno i
provvedimenti del commissario ad acta non possono
avere ad oggetto i tributi di cui al comma 16.

Art.  75
(Compartecipazione locale al gettito Irpef e

trasferimenti erariali)

1. I trasferimenti erariali per l’anno 2007 a favore di
ogni singolo ente locale sono determinati in base alle
disposizioni recate dall’articolo 1, commi 153 e 154,
della legge 23 dicembre 2005, n. 266.

2. Le disposizioni in materia di compartecipazione
provinciale e comunale al gettito dell’imposta sul



reddito delle persone fisiche di cui all’articolo 31,
comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
confermate, da ultimo, per l’anno 2006, dall’articolo
1, comma 152, della legge 23 dicembre 2005, n. 266,
sono prorogate per l’anno 2007.

Art. 76
(Disposizioni in materia di organi di governo degli

Enti Locali)

1. In attesa dell’ entrata in vigore delle nuove
disposizioni in materia di organi di governo degli enti
locali ai sensi dell’articolo 117, secondo comma,
lettera p) della Costituzione, al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, sono apportate, per esigenze di
coordinamento della finanza pubblica, le seguenti
modifiche:

a) Il comma 2 dell’articolo 27 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: “la
comunità montana ha un organo rappresentativo ed un
organo esecutivo monocratico composti da sindaci,
assessori o consiglieri dei comuni partecipanti. Il
presidente può cumulare la carica con quella di
sindaco di uno dei comuni della comunità. L’organo
rappresentativo è formato da un rappresentante per
ciascun comune eletto dal consiglio comunale.

b) Il secondo periodo del comma 2 dell’art. 32 del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito
dal seguente: “Lo statuto individua gli organi
dell’unione nell’assemblea formata da un
rappresentante per ciascun comune associato nella
persona di un componente della giunta o del consiglio
comunale, e nel presidente, eletto dall’assemblea, che
assume l’amministrazione dell’ente. Lo statuto
individua, altresì, le funzioni svolte dall’unione e le
corrispondenti risorse”;

c) Nel comma 3 dell’articolo 32 del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le
parole: “e deve prevedere che altri organi siano
formati da componenti delle giunte dei consigli dei
comuni associati.”;

d)   Il comma 5 dell’articolo 78 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267 è sostituito dal seguente: “5
Al sindaco ed al presidente della provincia, nonché
agli assessori ed ai consiglieri comunali e provinciali
è vietato ricoprire incarichi e assumere consulenze



presso enti ed istituzioni dipendenti o comunque
sottoposti al controllo ed alla vigilanza dei relativi
comuni e province nonché di altri enti territoriali. I
medesimi soggetti non possono ricoprire i suddetti
incarichi presso enti ed istituzioni dipendenti o
comunque sottoposti al controllo ed alla vigilanza dei
relativi comuni e province se non siano decorsi
almeno due anni dalla cessazione dall’incarico di
sindaco, presidente della provincia, assessore o
consigliere comunale o provinciale”.

e)  Nel comma 1 dell’articolo 81 del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole “Gli
amministratori locali di cui all’articolo 77, comma 2”,
sono sostituite dalle seguenti: “i sindaci, i presidenti
delle province, i presidenti dei consigli comunali e i
presidenti dei consigli provinciali”;

f) All’articolo 82 del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, il comma 2 è sostituito dal seguente: “2.
I consiglieri comunali, provinciali, circoscrizionali e
delle comunità montane hanno diritto a percepire, nei
limiti fissati dal presente capo, un gettone di presenza
per la partecipazione a consigli e commissioni. In
nessun caso l’ammontare percepito nell’ambito di un
anno da un consigliere può superare l’importo pari ad
un quinto dell’indennità massima prevista per il
rispettivo sindaco o presidente in base al decreto di
cui al comma 8.”;

g) Il comma 4 dell’articolo 82 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, è abrogato;

h) All’ articolo 82, del decreto legìslatìvo 18 agosto
2000, n. 267, la lettera c) del comma 8 è sostituita
dalla seguente: “c) articolazione dell’indennità di
funzione dei presidenti del consiglio, dei vicesindaci e
dei vice presidenti delle province, e degli assessori in
rapporto alla misura della stessa stabilita per il
sindaco e per il presidente della provincia. Al
presidente e agli assessori delle unioni di comuni, dei
consorzi fra enti locali e delle comunità montane sono
attribuite le indennità di funzione nella misura non
superiore al settanta per cento della misura prevista
per un comune avente popolazione pari alla
popolazione dell’unione di comuni, del consorzio fra
enti locali o alla popolazione montana della comunità
montana;

i) L ‘indennità di fine mandato di cui all’articolo 10
del decreto del Ministro dell’interno 4 aprile 2000, n.



119, spetta nel caso in cui il mandato elettivo abbia
avuto una durata ininterrotta superiore ai 30 mesi;

1) All’ articolo 82, comma 11 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, al primo periodo sono
soppresse le parole “incrementati o”;

m) All’articolo 82, comma 11 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, è abrogato il secondo periodo.
Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge le amministrazioni locali adeguano per
il futuro gli importi delle indennità e dei gettoni di
presenza, se superiori a quelli previsti dal decreto del
Ministro dell’interno del 4 aprile 2000, n. 119, al
limite massimo previsto dal medesimo decreto del
Ministro dell’interno;

n) L’articolo 84 del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, è sostituito dal seguente:

“1. Agli amministratori che, in ragione del loro
mandato, si rechino fuori dal capoluogo del comune
ove ha sede il rispettivo ente, previa autorizzazione
del capo dell’amministrazione nel caso di componenti
degli organi esecutivi, ovvero del presidente del
consiglio nel caso di consiglieri, sono dovuti
esclusivamente il rimborso delle spese di viaggio
effettivamente sostenute nonché un rimborso
forfetario omnicomprensivo per le altre spese, nella
misura fissata con decreto del Ministro dell’interno,
d’intesa con la Conferenza stato-città ed autonomie
locali.

 2. La liquidazione è effettuata dal dirigente
competente, su richiesta dell’interessato, corredata
dalla documentazione delle spese di viaggio
effettivamente sostenute e di una dichiarazione sulla
durata e sulle finalità della missione.

 3. Agli amministratori che risiedono fuori dal
capoluogo del comune ove ha sede il rispettivo ente,
spetta il rimborso per le sole spese di viaggio
effettivamente sostenute per la partecipazione a
ognuna delle seduta dei rispettivi organi
dell’assemblea ed esecutivi, nonchè per la presenza
necessaria presso la sede degli uffici per lo
svolgimento delle funzioni proprie o delegate.”;

o) Ferme restando le disposizioni recate dall’articolo
60 e dall’articolo 63 del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, l’assunzione, da parte dell’



amministratore di un ente locale, della carica di
componente degli organi di amministrazione di
società di capitali partecipate dallo stesso ente non dà
titolo alla corresponsione di alcun emolumento a
carico della società.

Art. 77
(Disposizioni collegate alla costituzione di nuove

province)

1. Ai fini della costituzione delle nuove province di
Monza e della Brianza, di Barletta-Andria-Trani e di
Fermo, per l'anno 2007 sono sospesi gli adempimenti
relativi alla ricognizione della dotazione organica di
personale ed alla delibera dello stato di consistenza
del patrimonio da effettuarsi da parte delle giunte
provinciali di Milano, Foggia, Bari ed Ascoli Piceno,
di concerto con i rispettivi commissari nominati con
decreti del Ministro dell'Interno in data 7 dicembre
2004.

2. L'organizzazione degli uffici periferici delle
amministrazioni statali sui territori delle predette
istituende province, in deroga a quanto disposto
dall'art. 4, commi 1 e 2 della legge 11 giugno 2004, n.
146, dall'art. 5, commi 1 e 2 della legge 11 giugno
2004, n. 147, e dall'art. 4, commi 1 e 2 della legge 11
giugno 2004, n. 148, resta disciplinata dagli articoli…
...della presente legge. Resta sospeso ogni
procedimento amministrativo in contrasto con le
disposizioni dei predetti articolo.

Art. 78

(Principi di coordinamento per il contenimento della
spesa pubblica delle Regioni)

1. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, le
Regioni, entro sei mesi dall’entrata ìn vigore della
presente legge, adottano disposizioni, normative o
amministrative, finalizzate ad assicurare la riduzione
degli oneri degli organismi politici e degli apparati
amministrativi, con particolare riferimento alla
diminuzione dell’ammontare dei compensi e delle
indennità dei componenti degli organi rappresentativi
e del loro numero dì questi ultimi, alla soppressione
degli enti inutili, alla fusione delle società partecipate,
al ridimensionamento delle strutture organizzative

2. La disposizione di cui al comma 1 costituisce
principio fondamentale di coordinamento della



finanza pubblica, ai fini del rispetto dei parametri
stabiliti dal patto di stabilità e crescita dell’Unione
Europea.

3. I risparmi di spesa derivanti dall’attuazione del
comma 1 devono garantire un miglioramento dei saldi
finanziari dei bilanci regionali del dieci per cento
rispetto ai saldo dell’anno precedente.

Art. 79
(Razionalizzazione delle dimensioni territoriali degli

enti locali)

1. Al fine di razionalizzare la revisione delle
circoscrizioni provinciali e l'istituzione di nuove
province, è istituita, con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per
gli affari regionali e le autonomie locali, di concerto
con il Ministro dell’interno, presso la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, una commissione di studio per la
ricognizione delle caratteristiche demografiche,
economiche e territoriali delle province attualmente
esistenti e per l’elaborazione di parametri demografici
ed economici funzionali ad un ottimale
dimensionamento del territorio provinciale. Della
commissione fanno parte rappresentanti di
amministrazioni statali, regionali e degli enti locali.
Con il decreto istitutivo della commissione sono
emanate le disposizioni occorrenti per il suo
funzionamento ed è stabilito il termine per la
conclusione dei lavori e per la presentazione al
Governo della relazione finale. Sino al predetto
termine di attività della commissione sono sospesi
tutti i procedimenti,  concernenti la revisione delle
circoscrizioni provinciali e l'istituzione di nuove
province. Ai lavori della commissione lo Stato, le
regioni e gli enti locali provvedono nell’ambito delle
risorse ordinariamente concernenti le attività della
Conferenza unificata, senza nuovi o maggiori oneri
per i propri bilanci.

2. Ai comuni che procedono alla fusione ai
sensi dell’articolo 15, comma 2, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, non si applicano,
per un triennio, le vigenti disposizioni sul patto di
stabilità.

3. I nuovi comuni istituiti mediante fusione di
due o più comuni contigui ai sensi dell’articolo 15,
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.



267, hanno diritto a ricevere trasferimenti erariali
aggiuntivi pari al 50 % dei risparmi di spesa derivanti
dalla fusione, calcolati sulla base di specifici criteri
stabiliti con decreto del Ministero dell’economia e
delle finanze. Una quota non superiore al 5 %  di tali
trasferimenti aggiuntivi è destinata ad incrementare
gli stanziamenti diretti alla retribuzione di risultato
dei dirigenti del comune.

4. I comuni, che conseguono risparmi di spesa
attraverso l’esercizio associato di funzioni e
servizi di cui all’articolo 33 del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o attraverso gli
altri strumenti previsti dagli articoli 24 e 30 del
medesimo decreto, hanno diritto a ricevere
trasferimenti erariali aggiuntivi pari al 50 % dei
risparmi di spesa, calcolati sulla base di specifici
criteri stabiliti con decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze. Una quota non
superiore al 5 %  di tali trasferimenti aggiuntivi è
destinata ad incrementare gli stanziamenti diretti alla
retribuzione di risultato dei dirigenti del comune.

5. Nell’articolo 32 del decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, dopo il comma 5 è inserito il
seguente comma:

“5-bis. Non possono dare luogo alla
costituzione di unioni di comuni o, comunque, farvi
parte quei comuni che facciano parte delle comunità
montane previste dall’articolo 27.”.
 

6. I comuni che, alla data di entrata di vigore
della presente legge, facciano parte sia di un’unione
di comuni sia di una comunità montana debbono
recedere dall’uno o dall’altro ente nel termine di sei
mesi.

Art. 80
(Misure di contenimento della spesa dagli enti

territoriali)

1. Nelle società a totale partecipazione di comuni o
province,  i l  compenso lordo annuale,
onnicomprensivo, attribuito al presidente e ai
componenti del consiglio di amministrazione, non
può essere superiore al 70% delle indennità spettanti,
rispettivamente, al sindaco e al presidente delle
provincia ai sensi dell’articolo 82 del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

2. Nelle società a totale partecipazione



pubblica di una pluralità di enti locali, il compenso di
cui al comma 1, nella misura ivi prevista, va calcolato
in percentuale delle indennità di minore importo tra
quelle spettanti ai rappresentanti degli enti locali soci.

3. Al presidente e ai componenti del consiglio
di amministrazione è dovuto il rimborso delle spese di
viaggio effettivamente sostenute, nonché l’indennità
di missione alle condizioni e nella misura fissata
dall’articolo 84 del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267.

4. Nelle società a partecipazione mista di enti
locali e altri soggetti pubblici o privati, i compensi di
cui ai commi 1 e 2 possono essere elevati in
proporzione alla partecipazione di soggetti diversi
dagli enti locali, nella misura di un punto percentuale
ogni cinque punti percentuali di partecipazione di
soggetti diversi dagli enti locali nelle società in cui la
partecipazione degli enti locali è pari o superiore al
50% del capitale e di due punti percentuali ogni
cinque punti percentuali di partecipazione di soggetti
diversi dagli enti locali nelle società in cui la
partecipazione degli enti locali è inferiore al 50% del
capitale.

5. Il numero complessivo di componenti del
consiglio di amministrazione delle società partecipate,
in tutto o in parte, da enti locali, non può essere
superiore a tre, ovvero a cinque per le società con
capitale, interamente versato, pari o superiore
all’importo determinato con decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro
per gli affari regionali e le autonomie locali, di
concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza
Stato – città e autonomie locali, entro sei mesi
dall’entrata in vigore della presente disposizione. Le
società adeguano i propri statuti entro tre mesi
dall’entrata in vigore del citato decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri.

6. Le Regioni adeguano ai principi di cui al
presente articolo la disciplina dei compensi degli
amministratori delle società da esse partecipate e del
numero massimo dei componenti del consiglio di
amministrazione di dette società.

7. Nell’articolo 82 del decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti
modifiche:



a) al comma 1, dopo le parole “consigli
circoscrizionali” sono inserite le seguenti “dei soli
comuni capoluogo di provincia”;

b) al comma 2, dopo la parola
“circoscrizionali” sono inserite le seguenti
“limitatamente ai comuni capoluogo di provincia”.

8. Nel comma 3 dell’articolo 234 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole
“cinquemila” sono sostituite dalle seguenti “quindicimila”.

- omissis –

Art. 97
(Misure per farmacie rurali)

1. Al fine di favorire il mantenimento di un'efficiente rete di assistenza farmaceutica territoriale
anche nelle zone disagiate, la ulteriore riduzione delle percentuali di sconto a carico delle farmacie
con un fatturato annuo in regime di Servizio sanitario nazionale al netto dell'IVA non superiore ad
euro 258.228,45 rispetto alla riduzione prevista dall'ultimo periodo dell'articolo 1, comma 40, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, disposta, limitatamente all'arco
temporale decorrente dal 1 marzo al 31 dicembre 2006, dall’articolo 38 del decreto legge 30
dicembre 2005, n. 273, convertito,  con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 2006, n. 51, è
prorogata per il triennio 2007-2009. La misura della ulteriore riduzione è annualmente stabilita con
decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,  sentita
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano, per una maggiore spesa complessiva, a carico del Servizio sanitario nazionale, non
superiore a 2,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. Per la copertura dei
relativi oneri è autorizzata la spesa di 2,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.

- omissis –

Art. 105
(Interventi per lo sviluppo delle aree sottoutilizzate)

1 .  In attuazione dell’art. 119, quinto comma,
della Costituzione e in coerenza con l’indirizzo
assunto nelle Linee guida per l’elaborazione del
Quadro strategico nazionale per la politica di coesione
2007-2013, approvate con l’Intesa sancita con la
Conferenza unificata in data 3 febbraio 2005, il Fondo
per le aree sottoutilizzate, di cui all’articolo 61 della
legge 27 dicembre 2002, n. 289, iscritto nello stato di
previsione del Ministero dello sviluppo economico, è
incrementato di 63.273 milioni di euro di cui 100,  per
ciascuno degli anni 2007 e 2008, 5000 per l’anno
2009 e 58.073 entro il 2015, per la realizzazione degli
interventi di politica regionale nazionale relativi al



periodo di programmazione 2007-2013. La dotazione
aggiuntiva complessiva ed il periodo finanziario di
riferimento, di cui al presente comma, non possono
essere variati, salvo intese in sede di Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e Bolzano di cui al
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
2 .  Il Quadro strategico nazionale, in coerenza
con l’indirizzo assunto nelle Linee guida, costituisce
la sede della programmazione unitaria delle risorse
aggiuntive, nazionali e comunitarie, e rappresenta, per
le priorità individuate, il quadro di riferimento della
programmazione delle risorse ordinarie in conto
capitale, fatte salve le competenze regionali in
materia.
3. Per il periodo di programmazione 2007-2013 e
comunque non oltre l’esercizio 2015, ai sensi dell’art.
11, comma 3, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e
successive modificazioni, la legge finanziaria
determina la quota delle risorse di cui al comma 1 da
iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni
considerati dal bilancio pluriennale.
Le somme di cui al comma 1, iscritte nella Tabella F allegata alla presente, ai sensi del comma
precedente, sono interamente impegnabili a decorrere dal primo anno di iscrizione. Le somme non
impegnate nell’esercizio di assegnazione possono essere mantenute in bilancio, quali residui, fino
alla chiusura dell’esercizio 2013.

- omissis –

Art. 133*
(Contributi erariali)

1. A decorrere dall’anno 2007 e fino alla revisione del sistema dei trasferimenti erariali agli enti
locali, il contributo previsto dall’articolo 1 della legge 25 novembre 1964 n. 1280, da ultimo
rideterminato dall’articolo 9, comma 1, della legge 16 dicembre 1999, n. 494 e confluito nel fondo
consolidato di cui all’articolo 39, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è
incrementato di 175 milioni di euro annui.
* Riguarda solo Roma capitale

- omissis –

Art. 201
(Fondo per la montagna)

1. Per il finanziamento del Fondo nazionale per la montagna di cui all’articolo 2 della legge 31
gennaio 1994, n. 97, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l’anno 2007.

- omissis –


